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non c'entrava un bel nulla. Stiamo parlando
del divorzio ~ si diceva ~ chi parlerà mai
dell'aborto? L'aborto è una cosa ben diversa!

Certo, l'aborto era una cosa diversa, ma
stava nella stessa logica di deresponsabiliz-
zazione e di egoismo, nella logica della rot-
tura della sorgente di vita che è l'unità fami-
liare. Oggi diciamo che l'aborto è nella stes-
sa logica, onorevoli colleghi, piaccia o non
piaccia, dell'eutanasia! Se non si avverte
l'obbligo imprescindibile di garantire la na-
scita naturale dell'uomo non si vede la ra-
gione per la quale gli si debba garantire la
morte naturale. Se un individuo soffre, se
non produce, se è irreparabilmente distrutto
dalla malattia, costituisce un peso per la so-
cietà: per quale ragione, avendo negato a
milioni di esseri la nascita naturale, non può
venire a qualcuno J'idea di negargli la morte
naturale? C'è una sola identica, spaventosa
logica, onorevoli colleghi, una volta che si ac-
cetti il principio che l'mdividuo non ha di-
rit-to alla nascita naturale, come iIll:zJio del
diritto alla vita.

Questo è il punto sul quale spero che le
coscienze degli onorevoli colleghi si soffer-
meranno nel momento in cui si voterà que-
sta legge che si incentra sul nascituro, su co-
lui, cioè, che deve nascere. Altrimenti 'in luo-
go della parola nascituro dovrebbe usarsi
quella di morituro. Morituri erano quelli che
il pollice verso dell'imperatore condannava a
finire nell'arena. Questa volta il pollice ver-
so della madre ha il terribile potere giuridi-
co di trasformare il nascituro in morituro,
di decretare in un allucinante termine di set-
te giorni il licenziamento dalla vita. Una vita,
onorevoli colleghi, un patrimonio immenso
d'intelligenza, di fantasia., di volontà, di for-
za, di lavoro, di speranza, di sacrificio, di
amore. E tutto ciò è una sola vita! Molti-
plicate per tutti i casi di aborto che questa
legge consentirebbe, onorevoli colleghi, se
malauguratamente dovesse passare così co-
m'è, per valutare che cosa stiamo autoriz-
zando a distruggere! .(Vivi applausi dal cen-
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. :Biscritto a par-
lare il senatore Ruffino. Ne ha facoltà.

I

I

R U F F I N O. Onorevole Presidente,
. signori rappresentanti del Governo, onorevo-

li colleghi, credo che nessuno di noi, all'at-
to di affrontare questa impegnato dibat-
tito, possa dimenticare che il problema del-
l'aborto viene discusso in un momento deli-
cato per il nostro paese sotto il profilo poli-
tico ed economico. E nOonva neppure sotta-
ciuta una sensazione largamente diffusa nel-
l'opinione pubblica, a parte qualche mani-
festaziane dì esasperate femministe, sulla
inopportunità che il Parlamento abbia privi-
legiato questo problema rispetto ai molti al-
tri che sono ,sul tappeto, più urgenti, più
importanti e meno laceranti.

:B pur vero, onorevoli colleghi, che sus-
siste 'il pericolo di una prova referendaria
da svolgersi, peraltro, nella primavera-esta-
te 1978.

Ma perchè non dire, con chiarezza, che ta-
le prova è allo stato priva di significato e
di rilevanza politica? Non è, collega Agrimi,
la prova referendaria un dramma (è l'unico
punto sul quale dissento dal suo pregevolis-
simo ed autorevole 'intervento). La prova
referendaria non è un dramma perchè essa
è priva di significato e di rilevanza politica
non essendovi di fatto contrasto tra le forze
politiche del paese sull'adeguamento delle
norme penali del codice Rocco. La direzione
centrale della De~ocrazia cristiana, dopo
aver riaffermato che la difesa e la tutela
della vita costituiscono un valore irrinun-
ciabile a garanzia di ogni civile convivenza,
ha giudicato inadeguata ~ cito teshtalmen-

te ~ «perchè superata storicamente e non
rispondente all'attuale coscienza sociale del
paese la discipljna dell'aborto contenuta
nel vigente codice penale ». .

Nessuno, quindi, pensa seriamente di man-
tenere in vita, anche dopo la pronuncia del-
la Corte costituzionale, tutte le norme del
codice Rocco.

Certo, di fronte a .tale atteggiamento e in
mancanza d'i una disciplina legislativa, si
correva il rischio di un vuoto giuridico. Sta-
va a noi, alla nostra capacità e, perchè no,
anche alla nostra fantasia, trovare il modo di
coprire tale vuoto.
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(Segue R U F F I N O). Ma nessuno,
ripeto, vuole mantenere in vita tutte le nor-
me del .codice Rocca. E anche sotto tale
profilo, onorevoli colleghi, una lettura me-
no superfic'iale e più attenta del disegno di
legge Piccoli e degli emendamenti che alla
Jegge, in sede di Commissioni riunite giusti-
zia e sanità, il nostro Gruppo BIveva respon-
sabilmente presentato, ne è ~ ad avviso

mio ~ una ch5.ara è non equivoca con-
ferma.

Credo che, intanto, occorra sgombrare il
campo da un equivoco o megHo da un'attesa
che si era venuta determinando qui e fuori
di qui per l'atteggiamento che avrebbero as-
sunto i cattolici eletti come indipendenti nel-
le liS1tedel Partito comunista italiano su que-
sto problema. La più scarsa maggioranza che
al Senato accomuna il fronte dei cosiddetti
abortisti, la dichiarata presenza di maggiori
casi di coscienza a livello del suddetto schie-
ramento e, soprattutto, il fatto che i cattoli-
ci sono impegnati, per coerenza e fedeltà al-
la loro ideologia, a difendere i principi con-
tro ogni tentativo distorcente e contro ogni
mistificazione, avevano fatto nascere la fon-
data attesa e la viva speranza che da questi
cattolici potesse nascere e potesse uscire una
proposta nuova che tentasse di unificare
orientamenti diversi e che .desse alla legge
un volto più umano e meno permissivo ri-
spetto a quella approvata dalla Camera. La
attesa è andata delusa. Infatti le modifiche
apportate al disegno di legge non fanno mu-
tare ~ e lo dicono bene i nostri relatori di
mmoranza Bompiani e Coca ~ il contenuto
normativa che rimane ancorato ad una so-
stanziale e per noi inaccettabile liberalizza~
zione dell'aborto nei primi 90 giorni, anche
se si" sono ampliate, magari complicate, le
procedure per giungere a questo finale ri-
sultato. S'i può anche facilmente osservare
che l'eliminazione della proposizione «l'in-
terruzione volontaria della gravidanza è con-

sentita », anche se obiettivamente manifesta
una certa sensibilità nel voler porre l'accen-
to sul dramma sociale dell'aborto, elimi-
nando giudizi di liceità su cui diversi colle-
ghi, in Commissione, avevano espresso pe-
santi apprezzamenti, tuttavia nulla modifica
relativamente .aJ contenuto normativa della
legge.

Lo stesso nuovo titolo «norme per la tu-
tela sociale della maternità e sulla interru-
zione volontaria della graIVidanza» dimo-
stra l'ambiguità, la contraddittorietà e, in
fondo, H fariseismo di questa legge che non
può certo perseguire l'obiettivo della tutela
sociale della maternità dando via libera al-
l'liborto. Per questo sentiamo che su questo
tema rappresentiamo tutto il mondo catto-
lico, senza eccezioni di sorta. Sappiamo an-
che di essere gli interpreti ,di un mondo laico
che guarda a noi con particolare rispetto per
la battaglia che conduciamo e per le posizio-
ni che abbiamo assunto. Siamo gli interpreti
anche di coloro ~ e ci auguriamo che ce ne
siano in quest'Aula ~ che sentono nella loro
coscienza il profondo travaglio umano della
decisione che stanno per adottare.

Si era parlato di una cerniera che i cat-
tolici eletti come indipendenti nelle liS1tedel'
Partito comunista avrebbero formato su un
tema e per un problema sul quale, almeno
nella VI legislatura, si erano determinati
consensi, anche interessanti, tra le due gran-
di forze popolari del nostro paese. Ed è be-
ne dire che il Partito. comunista non aveva
certamente incluso, n~l suo programma elet-
torale, il progetto di realizzare e di portare
avanti il problema dell'aborto.

Niente di tutto questo si è verificato. E lo
dico con profonda amarezza. Non tanto per-
chè mi aspettassi soluzioni miracolistiche,
ma perchè ritenevo che questa fosse l'occa-
sione per saggiare l'effettiva indipendenza,
l'autonomia e la libertà di giudizio dei cat-
tolici eletti nelle liste del Partito comunista.
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Nella dichiarazione che i cattolici fecero il
13 maggio 1976, all'atto di accettare l'offer-
ta di presentarsi come candidati nelle liste
comuniste, essi affermavano: ~(se la nostra
azione ci farà riconoscere come cristiani, è
nostra speranza che ne risulti anche testi-
moniata la fede ». Esprimevano poi la con-
vinzione ~ cito da «l'Unità» del 13 mag-
gio 1976 ~ di poter aiutare il Partito comu-
nista italiano a superare la 'Vecchia conce-
zione totalitaria e metafisica del partito, poi-
chè il Partito comunista italiano ha imposta-
to una strategia che, nella misura in cui fa
appello ad una collaborazione di molte for~
ze sociali ed ideali, ci sembra da condivi-
dere.

Ora, credo che se c'è un punto in cui oggi
il cristiano è chiamato a testimoniare la pro-
pria fede ~ ed in ciò ho il conforto della
« Civiltà cattolica» che recentemente si è oc-
cupata del' problema ~ è proprio quello
relativo alla difesa della vita e qÙindi in anti-
tesi con la legalizzazione e la liberalizzazione
dell'aborto. t! questo !Ì!lprincipio che si pone
in radicale ed insanabile contrasto con la
visione della vita e della società che voglia
fare riferimento alla fede cristiana e trarre
da essa ispirazione.

I fatti danno perciò chiara prova di quan~
to sia grande ed ingenua l'illusione di quei
cattolici che, nel passato, hanno sostenuto
e oggi continuano a sostenere la possibilità
di accettare la linea del Partito comunista
senza essere obbligati ad accettarne anche
l'ideologia nei punti in cui essa è inconci~
Nabile con la coscienza cristiana. Ora, a par-
te l'elevatezza degli interventi e il contributo
che qui e in Commissione i senatori Gozzini,
La Valle e Guarino hanno portato al dibat-
tito, nulla si è avverato di quanto si sperava.
Abbiamo assistito ad alcuni tentativi di crea-
re una cerniera tra le forze laiche per isola-
re e battere la Democrazia cristiana, vista da
queste forze con maggiore acrimonia di
quanto non sia considerata da altre forze
politiche.

Prima che lo schieramento cosiddetto abor-
tista trovasse tm'intesa di massima, abbiamo
verificato in Commissione il desiderio di al-
cuni di modificare la legge e di altri di la~
sciarla nèl testo pervenutoci d:alla Camera

(l'articolo del senatore Bufalini era stato
ripetutamente citato in Commissione). Si è
a'vvertito un contrasto a livello dei cattoliGi
.eletti come indipendenti nelle liste del Parti-
to comunista per superare le ultime riserve
verso la difesa di valori e princìpi ai quali,
come cattolici e come cristiani, non possiamo
non essere legati.

Quali sono le argomentazioni a favore del-
la nuova normativa sull'aborto? Mi pare di
poterle sintetizzare in quattro punti sostan-
ziali: 1) l'esistenza generalizzata del feno-
meno abortivo; 2) la rimozione di una delle
principali cause della clandestinità abortirva;
3) la difficoltà di individuare :il momento in
cui inizia la vita per obiettive incertezze del-
la scienza; 4) il fatto che ci troviamo, comun-
que, di fronte a un caso di coscienza per
cui non occorre interrogare la scienza, ma
la coscienza, come ha detto in Commissione
con una certa suggestione ed efficacia il se-
natore La Valle. Sul primo punto, cioè l'esi-
stenza generalizzata del fenomeno abortivo,
altri colleghi hanno già riferito con dati e
statistiche che hanno ridotto il fenomeno a
proporzioni più vere. Vi è stato certamente
un tentativo di fuorviare l'opinione pubbli-'
ca, riferendo dati e statistiche inesatte, co-
me ha fatto ancora ieri il collega Campo-
piano. Queste statistiche vanno notevolmen-
te ridimensionate. Ma non è questo il pun-
to, a mio avviso. Dobbiamo infatti chie-
derci quale sia il compito del legislatore,
se cioè sia quello di limitarsi a codificare
una situazione in atto o piuttosto quello di
indirizzare gli uomini verso obiettivi più ele-
vati e civili. Il mio non è un discorso mora-
listico. Non penso però che sia compito
del legislatore adeguarsi al costume rispec.
chiandone e sanzionandone i fatti, specie
quelli che si giudicano ~ e credo che a que-

sto proposito il giudiiio sia unanime ~ mo-

ralmente illeciti e frutto di una società per-
missiva. Se le leggi dovessero adeguarsi al
costume, dovremmo considerare giuste an-
chè alcune leggi assurcte; basti pensare alle
leggi antisemite che si adeguano al costume
di un diffuso antisemitismo. Là legge deve
incidere sul costume, correggerlo e modifi-
carlo senza lasciarsi trascinare da una so-
cietà permissiva.
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. La non scritta legge degli dei, per la qua~
le si batte Antigone contro il tiranno della
città, è la legge di ciò che deve essere la
tensione alla libertà, non la codificazione del-
la schiavitù. Educare quindi le coscienze al-
l'accoglienza della vita, educare la comunità
a creare un clima di profondo rispetto per
la vita promuovendo una vasta, seria, re-
sponsabile, politica familiare e un'ampia re-
te di servizi sociali di base; questo è l'obiet-
tivo, non solo dei cattolici, per una società
che vuole crescere a misura d'uomo nel ri-
spetto di quelli che sono i più. deboli, i più
indifesi, di coloro che non hanno ;voce. E
lo sperare in un cambiamento di valori e
di costume non costituisce per noi un alibi
o una fuga dalla responsabilità; esso ci met-
te al lavoro non per eliminare i problemi
sopprimendo coloro che i problemi pongo-
no, ma per operare al fine di fare indietreg-
giare le frontiere della violenza e della
morte.

Si è voluto anche legittimare da alcuni la
nuova legge sull'aborto con la necessità di
sanare la triste piaga dell'aborto clandesti-
no, fonte di pericolo per la l.1ta delle donne
che vi ricorrono e fonte di illecite specula-
zioni da parte di medici compiacenti ed av'i-
di di denaro. Si è voluto cancellare la dispa-
rità tra chi può permettersi il lusso di an-
dare ad abortire all'estero e chi pratica lo
aborto in cliniche di lusso e senza correre
pericoli e chi invece deve ricorrere ai prati-
coni o è costretto a pagare prezzi esorbi-
tanti. Noi crediamo che sia un inganno far
credere che con la legalizzazione dell'aborto
sparirà la piaga degli aborti clandestini. I
promotori .dell'aborto sanno bene che nei
paesi in cui esso è stato legalizzato gli abor-
ti clandestini non sono affatto spariti ma
sono solo diminuiti di poco, mentre ~ e
questo è certo ~ il numero complessivo de-
gli aborti tende a salire paurosamente.

. A proposito dell'aumento del fenomeno
abortivo è stato pubblicato recentemente in
Francia un libro: «Conseguenze di una leg-
ge: aborto anno secondo», un libro inchie-
sta fatto di dati e di testimonianze raccolte
dal professor Suthou1, direttore della clinica
ginecologica e ostetrica della facoltà di me-

dicina di Tours. Esso valuta gli aborti sulla
cifra di 600.000 l'anno dopo l'entrata in I\TÌ-
gore della legge, con un aumento conside-
revole rispetto al passato; l'aumento degli
aborti è dovuto al fatto che da due anni ai
centri ospedalieri arrivano categorie di don-
ne assolutamente nuove. In questo libro c'è
un'interessante, vastissima casistica di don-
ne che ricorrono all'aborto per i motivi più
futili: erano donne che certamente prima
non comparivano. Altro quindi che libertà
dall'aborto!

In verità, la piaga dell'aborto clan4estino
: non si elimina se non combattendo, nella

misura in cui è possibile, la piaga dell'abor-
to senza aggettivi. Cioè per sua natura l'abor-
to tende alla clandestinità non tanto nel ti-
more della pena quanto per il bisogno di
segreto. Perciò la clandestinità non si evita
se non facendo sì che non vi siano o non
vi debbano essere più aborti. Questo signi-
fica che l'aborto clandestino non si combat-
te legalizzandolo ma creando invece condi-
zioni sociali ed economiche che consentano
alla donna di condurre avanti la sua ma-
ternità, senza l'incubo di difficoltà insormon-
tabili per il suo .futuro e per quello della
sua creatura. In quest'ottica si colloca la
proposta Bartolomei, in cui vengono sostan-
zialmente affermati due princìpi: nell'artico-
lo l, la tutela della vita umana dall'atto del
concepimento e la predisposizione di ade-
guati strumenti di prevenzionç deId'aborto.
Il secondo principio è contenuto all'articolo
8: l'aborto procurato è un atto di soppres-
sione della vita umana.

Un giornale laico ha pubblicato recente-
mente una vignetta dovuta all'intelligenza e
alla sensibilità di Marantonio: nuvole di cie-
lo in uno sfondo nero e funereo. Due angeli
sulle nuvole del cielo commentano: «E per
noi invece vogliono la pena di morte». Ho
citato questo per dire come questa battaglia
che conduciamo trovi anche consensi in un
più vasto mondo. Ribadiamo quindi la no-
stra convinzione che l'eliminazione del dram-
matico problema dell'aborto clandestino non
può essere risol.to attraverso leggi di depe-
nalizzazione ma con la predisposizione di
adeguati strumenti di prevenzione.
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Sul terzo aspetto, quello cioè relativo alla
difficoltà di individuare il momento in cui
inizia la vita, ha riferito in Commissione am-
piamente il collega Bompiani e vi sono trac-
ce interessantissime nella nostra relazione di
minoranza. Su questo aspetto mi ha éolpito
un articolo apparso sulla «Stampa» di To-
rino a firma di Buzzato Traversi. Il vescovo
di Terni monsignor Quadri ha inviato una
lettera al presidente della Camera sul proble-
ma dell'aborto. In essa viene espressa la
seguente richiesta: «Lei, come Presidente
della Camera ,dei deputati, promuova alme-
no questa iniziativa: chiedere formalmente
ai migliori scienziati nel campo della gene-
tica una risposta precisa ed imparziale sulla
identità ed individualità umana del conce-
pito ». E dice Buzzato Traversi: «Quale cul-
tore della genetica da molti anni, interessato
da tempo al problema dell'aborto e dello
sviluppo delle popolazioni umane, ardisco
formulare una risposta. » ~ è lo stesso Buz-
zato Traversi che in questi giorni sulla stam-
pa parla della necessità di arrivare addirit-
tura all'aborto come mezzo di controllo del-
le nascite; perchè evidentemente siamo iD.
un campo in cui basta aprire un poco le
reti e la situazione si fa subito drammatica

.
~ « Per rispetto alla precisione e all'impar-

zialità leggo sul "Vocabolario della lingua
italiana" Zingarelli alla voce "identità": qua-
lificazione di una persona, di un luogo, di
una cosa per cui essa è tale e non altra. Al-
tri dizionari affermano più o meno lo stes-
so. Si deve dunque ,dare una risposta alla
domanda: ha identità 1HnaU::Iil concepito?
Risposta: sì, il concepito, vale a dire la cel-
lula uovo della donna fecondata da uno
sperma di uomo, possiede caratteristiche ge-
netiche e più in generale biologiche proprie
della specie homo sapiens in quanto nel suo
nucleo sono presenti 46 cromosomi, metà di
origine materna e l'altra metà di origine
paterna, contenente i pr.ogram.n:rl genetici per
la costruzione di un essere umano in condi-
zioni opportune. Alia voce "individualità"
sèmpre sullo Zingarelli leggo: complesso di
caratteristiche e condizioni proprie di un
singolo individuo che lo rendono diverso
dagli altri. Si deve dunque dare una rispo-

sta alla domanda: possiede il concepito ca-
ratteristiche e condizioni proprie di un sin-
golo individuo che lo rendono diverso da-
gli altri? La risposta è sì: le proprietà dei
meccanismi' di trasmissione ereditaria nella
nostra specie garantiscono che ciascuna cel-
lula uovo fecondata sia diversa da qualsiasi
altra e dunque possieda una propria indivi-
dualità ».

Da questa premessa peraltro l'autore giun-
ge alla inaccettabile conclusione che in fin
dei conti è la donna ed essa sola che può
sapere se vuole un figlio, se si trova in grado
di ass'icurargli materialmente e moralmente
la vita decente alla quale egli ha diritto. E
notate la contraddizione: il figlio concepito
ha diritto alla vita, ma a condizione che
sia decente!

Infine non vi è dubbio che la proposta di
legge sull'aborto si ponga in contrasto con i
princÌpi del nostro ordinamento giuridico.
Intanto è bene sottolineare (lo faceva già pri-
ma con argomentazioni convincenti il colle-
ga Agrimi) che essa fa nell'articolo 1 una so-
lenne affermazione di principio: «Lo Stato
garantisce il diritto alla procreazione coscien-
te e responsabile, riconosce il valore sociale
della maternità e tutela la vita umana dal
suo inizio. L'interruzione volontaria della
gravidanza... non è mezzo per il controllo
delle nascite». Sono d'accordo con il Presi-
dente del Senato quando ha affermato che
queste petizioni di principio sarebbe bene
non inserirle in leggi speciali. Ma è molto
più grave, a mio avviso, inserirle in leggi
come questa e subito dopo disattenderle e
contraddirle. C'è una forma di ipocrisia
presente nella legge che credo vada denun-
ciata con fermezza.

Nel sistema generale del diritto italiano
c'era spazio per l'aborto terapeutico, per la
cosiddetta «soluzione delle indicazioni» se-
condo la dottrina, i cui confini si sono certa-
mente ampliati dopo la sentenza n. 27 della
Corte costituzionale. L'aborto terapeutico si
giustifica per evitare un danno medicalmen-
te accertato alla salute della madre diretta-
mente ed esclusivamente causato dalla so~
pravvivenza del nascituro. L'articolo 4, mo-
dificato, del disegno di legge al nostro. esa-
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me .dice testualmente: «Per l'interruzione vo-
lontaria della gravidanza entro i primi 90
giorni, la donna che accusi circostanze per
le quali la prosecuzione della gravidanza, il
parto o la maternità comporterebbero un
serio pericolo per la sua salute fisica o psi-
chica, in relazione o al suo stato di salute,
o alle sue condizioni economiche o sociali o
familiari o alle circostanze in cui è avvenuto
il concepimento o a previsioni di anomalie
o malformazioni del concepito, si rivolge ad
un cons1,Ùtorio pubblico... o a una struttura
socio-sanirtaria... o a un medìcodi sua fi-
ducia ».

A prima vista appare chiaro come siano
caduti i requisiti dell'accertabilità medica del
danno e quelli della sua inevitabilità. Nes-
suno infatti vorrà pensare seriamente che
possono essere medicalmente accertate le
condizioni economico-sociali o familiari e le
circostanze in cui è avvenuto il concepimen-
to. Non solo, ma il legislatore ha usato un
generico condizionale «comporterebbero»
che subordina il tutto più aIla impressione,
al timore, alla rappresentazione mentale, alla
prefigurazione sentimentale che alle norme
della prevedibilità e della non altrimenti evi-
tabilità del danno. In sostanza l'articolo 4
introduce accanto all'aborto a indicazione te-
rapeutica un aborto ad indicazione sociale
di cui non si vede la sostenibilità giuridica.
Ma anche questa discussione, al limite, può
apparire inutile se si tiene presente che il
progetto di legge di fatto stabilisce l'assolu-
ta e insindacabile libertà di aborto nei primi
novanta giorni. Si legga infatti l'articolo 5
e si ponga l'attenzione sugli ultimi commi:
se id. medico ha dei dubbi sulla reale esi-
stenza e sulla non altrimenti evitabilità del-
le motivazioni addotte o se anche non le ri-
tiene valide per obiettivi riscontri, se il me-
dico non riscontra il caso di urgenza, non può
negare l'autorizzazione ad abortirè:; egli può
solo invitare la donna a. soprassedere per
sette giorni rilasciandole un documento che
attesta -l'avvenuta richiesta di aborto.

La donna in altri termini, ottenuta da un
medico generico di sua fiducia l'attestazione
dell'avvenuta richiesta di aborto, trascorsi i
sette giorni può abortire senza che nessuno

possa sindacare la sussistenza dei motivi CIi

cui all'articolo S. Infatti nell'ultimo comma
di questo articolo si legge testualmente: «In
ogni caso » ~ e quindi sempre ~ « trascorsi
i sette giorni, la donna può presentarsi per
ottenere l'interruzione della gravidanza sulla
base del documento rilasciatole».

Ma il contrasto con i principi dell'ordinà-
mento giuridico si rileva inoltre nei se-
guenti punti. Nel diritto di famiglia è stata
attuata la parità costituzionale dei coniugi
con diverse norme. Basti accennare agli ar-
ticoli 143 e 144 del codice civile che hanno
modificato nella sostanza i precedenti arti-
coli. La famiglia non ha più un capo, ma
impegna i coniugi alla collaborazione e a con-
cordare l'indirizzo .della vita familiare attra-
verso la loro parità. Ora sul tema dell'aborto
tale parità non si riafferma essendo tale in-
tervento lasciato alla determinazione esclu-
siva ed assoluta della donna. L'articolo 320
del codice civile afferma espressamente che
t genitori congiuntamente rappresentano i
figli nati e nascituri in tutti gli atti civili
e ne amministrano i beni. Sono stati rico-
nosciuti i diritti del nascituro, che ha capa-
cità di succedere. Infatti per l'articolo 462
del codice ciwile sono capaci di succedere
tutti coloro che sono nati o concepiti al
tempo dell'apertwra della lSuccessionè:: «sal-
vo prova contraria si presume concepito al
tempo dell'apertura della successione chi è
o.ato entro 300 giorni dalla morte della per-
'Sona della cui successione si tratta» (artico-
to 462 c.c.). Inoltre il nascituro ha capacità
di ricevere donazioni ai sensi dell'articolo
784 del codice civile. La donazione può es-
sere fatta anche a favore di chi è soltanto
concepito. In attesa della nascita i beni de-
stinati al nascituro devono essere accettati
dai genitori e da essi ammiT)jstrati. Per il
diritto dunque il nascituro, dal primo istan-
te della sua concezione, è assai più di una
persona in potenza. Egli è attuale soggetto di
diritto e di protezione giuridica ancorchè
tale sua personalità giuridica sia risolutiva-
mente condiZionata all'evento del nascere
vivo secondo la normale prevedibilità del
fatto. Basta la vita anche di un solo istante,
fuori del grembo materno, perchè il nato
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acquisti in proprio e incondizionatamente i
diritti che a lu'i spettano. Non pare dubbio
perciò, perchè chiaramente implicito nel si.
stema, che al nascituro spetti primà di ogni
altro quel diritto alla vita o diritto di na-
scere che di tutti gli altri è il presupposto.

La legge inoItre non si pone neanche il
problema del conflitto di interessi tra la
donna e il nascituro; si consideri, ad esempio,
il caso del nascituro cui sarebbe destinata
la quota di eredità che, nel caso di sua eli-
minazione, andrebbe a beneficio della" stessa
donna alla cui libera determinazione è ri-
messo l'aborto. Inoltre, in contrasto con
l'ordinamento è anche l'articolo 13 che con-
sente l'aborto della minore senza il consen-
so dei genitori. :s questa una norma che ha
destato le maggiori perplessità e le più am-
pie riserve. Infatti la maggiore età rviene
inspiegabilmente abbassata dai 18 ai 16 anni.
t!. pur vero che nel nuovo diritto di fami-
glia 16 anni è l'età minima per coDItrarre
matrimonio; pur tuttavia, si ,dimentica che
per il matrimonio dei giovani dai 16 ai 18
anni è prevista una serie di accertamenti cir-
ca la maturità dei giovani e una autorizza.
zione da parte del giudice. I minori, dunque,
hanno bisogno del consenso del tribunale per
sposarsi; non possono gestire neppure un
modestissimo patrimonio; sono liberi invece
di abortire senza il consenso dei genitori.

A mio avviso in definitiva si sancisce
quello che è un vero e proprio caso di ab-
bandono di minore. E un'altra domanda vor.
rei porre: il caso di violenza carnale che, si
sa, è presunto per i minori di 14 anni ed è
procedibile d'ufficio 'in alcune fattispecie, esi-
ste ancora? Quando si 'Verifica questo caso,
il medico che cosa .fa? Si limita in defini-
tiva a rispettare il segreto professionale, o
è obbligato a presentare una denuncia, quan-
do s'i tratti di violenza carnale che sia pro-
cedibile d'ufficio e non a querela di parte?
:s un caso, questo, che non è stato ipotizza-
to e che credo, invece, meriti un approfon-
dimento.

Ecco, quindi, e concludo, delinearsi alcune
ragioni che ci fanno condurre questa batta-
gli:a. Ma, è il caso dìi chiedersi, essendosi de-
lineate posizioni di schieramento quasi rigi-

de, è ancora utile questo nostro dibattito?
Io credo di sì, non fosse altro perchè esso
st:orvecomunque a l'eDJdere U!IlQ!testimonian-
za. Inoltre, con esso 'intendiamo offrire an-
che in Aula un contributo al miglioramento
della legge; certq, faremo la nostra battaglia
èon decisione e fermezza, per impedire che
la legge, così come è, venga approvata dal
Senato. Ci auguriamo che le proposte che
andremo a formulare non cadano nel vuoto
e siano recepite, anche per superare una scel-
ta di carattere tipicamente borghese e indi-
Vidualista che caratterizza la legge votata
dalla Camera, anche nelle modifiche appor-
tate al testo dalle Commissioni riunite. Non
si comprende come tale scelta sia stata ac-
cettata senza scrupoli da un Partito come
quello comunista, che si professa avversario
del modello borghese della società. Il cardi-
nale Pellegrino ha osservato in questi gior-
ni: «Traspare nella legge tutta una conce-
zione individualistica borghese della perso-
na che ripone l'unico bene da difendere nel
benessere fisico e psichico della madre, fino
a rendere plausibili le motivazioni più fu.
tili ». Come fanno i marxisti a riconoscervi.
si? Ci batteremo quindi per l'affermazione
dei nostri princìpi, non senza dimenticare,
onorevoli colleghi, che ciascuno di noi ha
iniziato la sua vita non al momento della
nascita, ma al momento del concepimento.
Siamo pronti a portare avanti emendamenti
migliorati Vi della legge che viene presentata
al nostro esame, agendo comunque e sempre
a livello delle coscienze individuali per recu-
perare, sul piano dei valori che contano,
quello che eventualmente sI sarà perduto
sul piano legislativo. (Applausi dal centro.
Congratulazioni) .

P RES I -DE N T E. t!. iscritto a parla-
re ill '5eD.8ItOlI'eAletti. Ne ha facoltà.

A L E T T I. Onorevole J:I.res-men.te, ono-
revole Ministm, onorevole Sottosegretario,
onorevoH Isenatori, la !proposta di legge in
e.c;.amenOonrifJJette la ri'CelI1Cadi .soluzioni che
valgano 8 creare 'Ìa condizione ;pe.rchè [.a.gra-
vida,nza non debba, in nessun caso, rappre-
sentare tID dr1amma per Ja ,doD!D.a,il che sa-
rebbe risposta resp'Q!IlisabiJ.e al problema


